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La seduta è aperta alle ore 11. 

ASARA, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è approvato. 

Annunzio di interpellanza e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio della inter-
pellanza e delle interrogazioni. pervenute alla 
Presidenza. 

ASARA, Segretario: 

« Interpellanza Zucca sulle disdette in corso 
all'E.T.F.A.S. nei confronti degli assegnatari ». 
(30) 

« Interrogazione Nanni, con richiesta di ri-
sposta scritta, circa la costruzione dei villaggi 
per pescatori in Sardegna ». (60) 

« Interrogazione Cois concernente la strada 
Quartucciu-Quartu Sant'Elena ». (61) 

Discussione di mozione e svolgimento di 

interpellanza e interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione di una mozione sull'insopportabile 
situazione dell'approvvigionamento idrico in 
Sardegna. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

Marras - Manca - Corona Loddo Claudia - 
Sotgiu Girolamo: 

• Il Consiglio regionale, considerata la situa-
zione dell'approvvigionamento idrico dei Comu-
ni sardi, diventata di anno in anno più grave, 
e che ha raggiunto in questo periodo estivo 
punte drammatiche mai conosciute particolar-
mente nei grandi centri, creando pericolose si-
tuazioni di disagio e di turbamento negli am-
ministratori comunali e nelle popolazioni, com-
promettendo il normale funzionamento di indi-
spensabili servizi civili ; preso atto delle insuf-
ficienti dichiarazioni e dei nebulosi propositi 
contenuti per questo settore nelle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente della Giunta re-
giornale pronunciate in data 23 luglio 1957 ; 
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convinto che il malcontento delle popolazioni 
è alimentato, oltre che dalle privazioni attuali 
dalla mancanza, nella maggior parte dei casi, 
di chiare prospettive e di precisi impegni per 
la soluzione radicale del problema, impegna la 
Giunta regionale : 1) a presentare, nella prossi-
ma tornata del Consiglio, per un'approfondita 
discussione e l'adozione delle misure idonee, una 
relazione completa sullo stato dell'approvvigio-
namento idrico in Sardegna e sulle iniziative 
e progetti elaborati o in corso di attuazione, 
comprendente gli impegni assunti dalla Cassa 
per il Mezzogiorno sia con interventi diretti, 
sia attraverso il finanziamento del Piano inte-
grativo acquedotti, come pure le provvidenze 
in atto o in proposito direttamente sostenute 
dall'Amministrazione regionale o da Ministeri ; 
2) a sostenere con adeguati contributi le Am-
ministrazioni locali in tutte quelle opere di ce-
lere e immediata attuazione (captazione nuove 
sorgenti, pozzi artesiani, revisioni reti e condut-
ture, depositi pensili, autobotti eccetera) attra-
verso le quali è possibile lenire in qualche mi-
sura l'insopportabile disagio di numerosi cit-
tadini, particolarmente delle classi più umili ». 
(1) 

PRESIDENTE. Sullo stesso argomento è sta-
ta presentata una interpellanza e due interro-
gazioni che vengono svolte congiuntamente. Se 
ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

Nanni al Presidente della Giunta: 

« La situazione idrica in numerose frazioni 
della provincia è molto grave, ma è del tutto 
drammatica a Monte Agusi-Loiri e a Monte-
littu, una delle più povere frazioni del Comune 
di Tempio. Le persone, per dissetarsi, sono co-
strette a insopportabili disagi o a pagare l'ac-
qua a L. 30 al litro ! Per abbeverare il bestia-
me in qualche piscina, si devono percorrere 
parecchi chilometri di mulattiera. Il sottoscrit-
to interpella l'onorevole Presidente della Giun-
ta per conoscere se non ritenga opportuno e ur-
gente provvedere allo studio di un piano orga-
nico per la costruzione di acquedotti rurali nel- 

le fazioni e nelle borgate e, con carattere di 
urgenza, provvedere a risolvere il problema 
idrico delle tre frazioni su menzionate, soste-
nendo con i contributi previsti dalla legge i 
Comuni interessati di Tempio e Olbia e prov-
vedendo all'immediato disbrigo delle pratiche ». 
(14) 

Dettori - Dedola - Asara - Masia - Filighed-
du - Sassu - Frau - Pinna - Cingolani - Casu - 
Cottoni - Nanni al Presidente della Giunta: 

« Per conoscere se e quali provvedimenti ab-
bia adottato e ritenga adottare per ovviare al 
gravissimo stato di disagio nel quale versa 
per la crisi idrica, la cittadinanza sassarese e 
per rispondere all'appello che il Consiglio co-
munale di Sassari unanime ha rivolto al gover-
no regionale. Per un primo intervento d'urgenza 
gli interroganti fanno riferimento alla legge re-
gionale 2 ottobre 1952, numero 27, che preve-
de la concessione di contributi ai Comuni per 
eventi straordinari non prevedibili che non pos-
sono essere fronteggiati Con i mezzi ordinari di 
bilancio ». (3) 

Milia al Presidente della Giunta: 

« Per conoscere quale immediato provvedi-
mento sarà adottato dalla Regione Sarda nel-
l'interesse della città di Sassari che fra pochi 
giorni sarà totalmente priva di acqua potabile. 
Lo scrivente si permette di ricordare che, oltre 
al disagio contingente della lamentata mancan-
za di acqua, per Sassari la situazione è anco-
ra più tragica in quanto la detta città detie-
ne un primato nel campo della tubercolosi, del 
tracoma e delle persone che vivono nei tuguri, 
per cui la lamentata totale mancanza dell'ac-
qua rappresenterà anche un gravissimo perico-
lo per la salute dell'intera popolazione. La pre-
sente interrogazione ha carattere di massima 
urgenza ». (4) 

PRESIDENTE. L'onorevole Sotgiu Girolamo, 
in qualità di firmatario, ha facoltà di illustrare 
la mozione. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Signor Presi- 



— 347 — 	Consiglio Regionale delta Sardegna, Resoconti.  Consiliari 

III LEGISLATURA 
	 XXVI SEDUTA 

	
11 OITOBRE 1957 

dente, onorevoli colleghi, mi limiterò, nell'illu-
strare la mozione, a dire poche parole, ad espri-
mere pochi concetti. E non perchè l'oggetto 
della mozione non rivesta una importanza parti-
colare, ma perchè credo che i termini del pro-
blema siano sufficientemente noti al Consiglio, 
oltretutto per la esperienza personale che ogni 
consigliere ha potuto fare nel centro in cui 
vive, si tratti di Cagliari, di Sassari o di qua-
lunque altro Comune della Sardegna. D'altra 
parte interverranno nella discussione altri col-
leghi del mio Gruppo per portare tutti quegli 
elementi che nel corso del dibattito si appale-
seranno necessari. 

La mozione è stata presentata nel mese di 
luglio, cioè all'inizio dell'attività del nuovo Con-
siglio regionale, in un momento in cui il pro-
blema dell'approvvigionamento idrico appariva 
in termini più drammatici di quanto non ap-
paia oggi. Per fortuna ora già cominciano a 
sentirsi gli effetti delle prime piogge e in una 
certa misura il problema dell'approvvigionamen-
to idrico si avvia ad una soluzione provvisoria. 
Però, pur essendo stata presentata ormai da al-
cuni mesi, pur essendo attualmente venuti meno 
alcuni elementi di drammaticità cui si riferiva, 
la mozione, a mio modo di vedere, conserva la 
sua validità. Essa, infatti, non si limita a pun-
tualizzare una situazione, ma indica delle pro-
spettive. (D'altronde, se certi elementi di dram-
maticità sono venuti meno, tuttavia non sono 
state rimosse le cause che hanno determinato 
la situazione veramente grave dell'approvvigio-
namento idrico). 

La mozione, dicevo, è stata presentata alcu-
ni mesi fa quando la situazione era arrivata 
a delle punte tragiche. In una città come Ca-
gliari, capoluogo della Regione, l'acqua veniva 
erogata per poche ore al giorno e soltanto da 
ieri, in fondo, l'acqua viene erogata per due ore 
in più"; in una città come Sassari l'acqua veni-
va distribuita per alcune ore soltanto in alcune 
giornate della settimana ; in una serie nume-
rosissima di paesi, l'acqua si doveva addirittu-
ra acquistare. Di qui la necessità di provvedere 
con urgenza, anche per evitare conseguenze gra-
vi dal punto di vista igienico e sanitario qua-
le il diffondersi di talune malattie infettive. 

L'allarme diffusosi questa estate tra le popo-
lazioni sarde era più che giustificato, ed era 
pertanto giustificato, così come ancora lo è, un 
intervento del Consiglio. Mentre giustamente 
si pone il problema della rinascita della Sar-
degna, dell'industrializzazione dell'Isola, delle 
modifiche strutturali che nell'Isola è necessario 
operare, è giusto porre il problema della rimo-
zione di certe condizioni di arretratezza. Non è 
ammissibile che in Sardegna si viva senza che 
tutti i cittadini abbiano a disposizione l'acqua : 
questo è un limite obiettivo di civiltà che deve 
essere assolutamente rimosso. Non è ammissi-
bile che in una grande città come Sassari si 
sia costretti ad avere l'acqua solo alcuni gior-
ni la settimana. 

La prima cosa che si deve garantire alle po-
polazioni sarde per assicurare le condizioni ele-
mentari di un minimo di vita moderna è l'ac-
qua. Dove manca l'acqua, che significato può 
avere la costruzione di un mattatoio o di un'al-
tra opera pubblica? D'altra parte le dichiara-
zioni programmatiche della Giunta non indica-
no, neanche in prospettiva, delle soluzioni per 
il problema dell'approvvigionamento idrico. E, 
se è vero che la Cassa del Mezzogiorno in questi 
ultimi anni ha proceduto alla costruzione di 
acquedotti ; se è vero che è stato persino costi-
tuito un Ente sardo per gli acquedotti e per 
le fognature, tuttavia il problema dell'approvvi-
gionamento idrico non è stato ancora risolto. 
Certo, noi non potevamo pretendere che il Pre-
sidente della Giunta nelle sue dichiarazioni pro-
grammatiche assicurasse che avrebbe fatto 
zampillare l'acqua dalla roccia... 

BROTZU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Novello Mosè ! 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Comprendia-
mo che la soluzione di questo •problema_ non si 
può realizzare nel corso di un anno : si può 
tuttavia indicare la strada da percorrere per 
giungere, col tempo, alla soluzione. 

Quest'estate il malcontento delle popolazioni 
non derivava soltanto dal fatto che l'acqua man-
cava, ma soprattutto dal fatto che si vedevano 
costrette a certe situazioni di disagio. Il mal- 
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contento, inoltre, veniva alimentato dal fatto nistrazioni comunali che, in questo periodo, si 
che non solo non si indicavano soluzioni im-  sono mosse per risolvere il problema idrico, 
mediate, ma neppure soluzioni in prospettiva. sostenendole nella captazione di nuove sorgenti, 
In effetti una situazione di disagio si sopporta nello scavo di pozzi artesiani, nella revisione 
diversamente a seconda che vi sia o no la pro-  della rete delle condutture, nel servizio delle 
spettiva di potersene liberare. 	 autobotti, in tutta una serie di attività, insom- 

Questi, in sintesi, i motivi che ci hanno in-  ma, che se anche non potevano valere a risol-
dotto a presentare la mozione in discussione. vere definitivamente il problema, potevano però 

Con essa, sostanzialmente, non si avanzano ri-  evitare per lo meno lo sconcio della vendita 

chieste miracolistiche, non si pongono proble-  privata dell'acqua. 

mi insolubili ; semplicemente si chiede che la 
	Ora desidereremmo che sulla nostra mozio- 

Giunta illustri dinanzi al Consiglio la reale si-  ne si aprisse un dibattito sufficientemente lar-

tuazione dell'approvvigionamento idrico in Sar-  go, e che la Giunta chiarisse quali provvedi-
degna, indicando i provvedimenti che intende menti ha adottato e quali provvedimenti inten-
adottare e gli obiettivi che intende perseguire. de ancora adottare, sì che alla fine della di-
Noi non possiamo ritenere che la Giunta, che è scussione si sappia quale strada occorre per-
chiamata a governare la nostra Isola, non pos-  correre per evitare che l'estate ventura si 

sa porre tra i suoi obiettivi anche la soluzio-  verifichi quel che si è verificato in quella or-

ne del problema idrico. Il piano di attività della mai trascorsa. Con la discussione della nostra 
Giunta in questo settore deve tener conto sia mozione ci riproponiamo di impegnare la Giun-
degli interventi diretti che l'Amministrazione ta ad elaborare un piano di attività per l'ap-
regionale può realizzare con le sue stesse forze, provvigionamento idrico della Isola, piano che 
con i suoi stessi mezzi, con le sue stesse capa-  consenta di avviare a soluzione il problema e 

cità, suscitando ed aiutando, eventualmente, ini-  di affrontare la crisi che inevitabilmente si ve-

ziative locali, soprattutto dei Comuni, sia de-  rificherà, date le attrezzature esistenti, nella 

gli aiuti che si possono ottenere da altre am-  prossima estate. (Consensi). 

ministrazioni, e soprattutto dall'Amministrazio- 
ne dello Stato. 	 PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore- 

Che cosa la Giunta intende fare con i mezzi vole Giva. Ne ha facoltà. 
del bilancio regionale dei quali dispone? In che 
modo la Giunta intende valersi delle provviden- 

	GIUA (P.M.P.). Signor Presidente, onorevo- 
ze statali che si possono ottenere con l'applica-  li colleghi, ad esser sinceri non avrei voluto 
zione di talune leggi dello Stato, in particolare prendere la parola, dato che, quando, nel 1949 
di quelle riguardanti la Cassa del Mezzogiorno? e nel 1950, il Gruppo monarchico affrontò il 
Dei nuovi stanziamenti ottenuti dalla Cassa del gravissimo problema dell'approvvigionamento 
Mezzogiorno quale somma verrà utilizzata per idrico attraverso interrogazioni, interpellanze 
la soluzione del problema dell'approvvigiona-  e mozioni, il Gruppo comunista non partecipò 
mento idrico in Sardegna? 

	
ai dibattiti che ne seguirono. Evidentemente per 

Queste domande intendevamo porre alla Giun-  il Gruppo comunista le questioni umane, dram-

ta presentando la nostra mozione. In più in-  matiche e tragiche sono viste solo in funzione 

tendevamo conoscere le misure adottate per fron-  di parte. 

teggiare le situazioni di emergenza. In verità 
queste situazioni dovevano essere affrontate dal- 

	CHERCHI (P.C.I.). Abbiamo sempre parteci- 
le Amministrazioni comunali. Ma si sa che una pato a tutte le discussioni ; non può essere vero 
Amministrazione comunale può affrontare me-  quello che lei dice. 
glio un problema se può contare sull'aiuta e 
sull'appoggio della Giunta regionale. La Giun- 	GIUA (P.M.P.). A me risulta che il Gruppo 
ta regionale, dunque, poteva aiutare le Ammi-  comunista, in quella occasione, non intervenne 
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nel dibattito. Ed anche allora la situazione era 
drammatica : la città di Cagliari non aveva 
acqua, tutti i Comuni della Sardegna avevano 
un approvvigionamento idrico insufficiente, a 
Sassari la situazione era già grave. Eppure que-
st'aula fu sorda o quasi al nostro grido di dolore. 
La situazione oggi non è mutata ; ed il Grup-
po comunista presenta una nuova mozione, che 
ripete quanto a suo tempo era stato afferma-
to dal Gruppo monarchico. 

Comunque è chiaro che la Giunta regionale 
deve intervenire. Spesso si è parlato del Flu- 
mendosa e si è detto che con le sue acque si 
sarebbe risolto il problema dell'approvvigiona-
mento idrico di Cagliari. In realtà, però, dopo 
l'inaugurazione di uno zampillo, avvenuta alla 
presenza delle massime autorità regionali e na-
zionali, l'acqua del Flumendosa a Cagliari non 
si è ancora vista. 

Per quanto riguarda Sassari, è da dire che la 
situazione, quest'anno, è divenuta veramente 
drammatica. Per risolverla occorre un inter-
vento deciso, un intervento che non faccia af-
fidamento sulle promesse che provengono da ol-
tre mare. 

Bisogna che la Giunta, così come noi dicemmo 
a suo tempo, intervenga direttamente. Sul pro- 
blema dell'approvvigionamento idrico non man- 
cano certamente gli studi. Se ne è parlato tanto, 
lo hanno esaminato sia gli studiosi che i tec- 
nici e già sono state affacciate delle soluzioni. 
Ma evidentemente per affrontare il problema 
si aspetta sempre l'imbeccata dalla Penisola. 

L'ingegner Omodeo ebbe a dire che la Sarde-
gna sarebbe dovuta diventare la terra dei laghi. 
A parte questa affermazione, che è scientifica- 
mente fondata, è chiaro che la Sardegna non 
potrà progredire in nessun settore se difette- 
rà di acqua. Senza l'acqua non potrà sviluppar- 

il turismo, nè potranno svilupparsi l'agricol-
tura e l'industria. E' inutile approntare piani 
se non si assicura in tutti i Comuni una suffi-
ciente erogazione d'acqua. 

Ma non voglio ora affrontare in modo com-
pleto il problema in discussione, chè il pensie- 
ro dei monarchici al riguardo, come ho già det-
to, è stato a sua tempo esposto ampiamente. 

Ora voglio solo affermare che la Giunta deve 
dire in che modo intende ovviare al grave in-
conveniente della carenza d'acqua potabile ne-
gli abitati sardi e ancora deve illustrare gli 
accordi che sono stati presi per risolvere que-
sto problema. La Sardegna tutta attende d'a-
ver precise informazioni al riguardo. 

Per quanto riguarda Cagliari, oltre che del-
le acque del Flumendosa, si è sempre parlato 
e si parla ancora del bacino imbrifero di Co-
rongiu, mentre è ormai dimostrato che la zona 
di Corongiu, per la scarsezza di precipitazioni 
che la contraddistingue, non può a rigor di ter-
mini essere considerata un bacino imbrifero. 
La stessa posizione orografica della Sardegna 
non consente a quel bacino di captare delle 
acque. Si sa che la Sardegna, priva di foreste 
ed esposta ai venti dominanti, non può avva-
lersi se non raramente di precipitazioni locali. 
Occorre, pertanto, captare l'acqua che sgorga 
dai torrenti e dai fiumi nei periodi di piena 
a mezzo di bacini montani, di veri e propri 
laghi che possano contenere una riserva d'acqua 
sufficiente per affrontare il periodo estivo. 

E' una situazione tragica, quella della Sarde-
gna, un vecchio situazione fatta di siccità e di 
alluvioni. Ed occorre, quindi, un intervento de-
ciso per domare in qualche modo le forze del-
la natura. Se le Giunte passate avessero voluto 
affrontare il problema dell'approvvigionamento 
idrica sin da quando esso venne sollevata dal 
Gruppo monarchico, oggi la situazione sarebbe 
?ertamente migliore. I miliardi del bilancio re-
gionale, che per tanti anni sono andati dispersi 
in troppi rivoli, potevano sin dall'inizio del re-
gime autonomistico essere utilizzati per risol-
vere questo problema. Oggi, invece, le nostre 
campagne sono arse, i nostri cittadini non di-
spongono dell'acqua necessaria per il loro fabbi-
sogno domestico. 

Ricordo di aver mosso qualche appunto nei 
riguardi dell'En.Sa. E. quando si voleva mettere 
a disposizione di questo ente somme rilevantissi-
me. In quella occasione ebbi a chiedere che 
quei fondi venissero destinati proprio per af-
frontare il problema idrico. Purtroppo, però, 
la mia fu una voce nel deserto; i comunisti 
si disinteressarono completaMente del problema 
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che io avevo sollevato. D'accordo, dunque, sul-
la vostra mozione, amici comunisti, ma voi, co-
me suol dirsi, sfondate una porta aperta. D'ac-, 
cordo sulla richiesta che la Giunta elabori, se 
non per la prossima tornata del Consiglio — chè 
credo sia un po' difficile — nel giro di pochi 
mesi, dei progetti che possano sanare l'attuale 
situazione sia con interventi diretti, sia attra-
verso il finanziamento del piano integrativo ac-
quedotti. 

Con questa richiesta, che spero venga presa 
nella dovuta considerazione dalla Giunta di cui 
riconosco la serietà nell'operare, chiudo il mio 
discorso. Rivolgo un augurio a tutti i Sardi : 
che presto la situazione drammatica in cui ver-
sano le nostre popolazioni per la carenza d'ac-
qua potabile venga superata. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Marras. Ne ha facoltà. 

MARRAS (P.C.I.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, a taluno forse può sembrare 
fuori luogo che una mozione sull'approvvigiona-
mento idrico in Sardegna si discuta quando già 
sono caduti, in pochi giorni, ben 170 milli-
metri di pioggia, corrispondenti, se non sbaglio, 
a un terzo della media annuale delle precipi-
tazioni che di solito cadono sull'Isola, quando 
già gli spiriti si rinfrancano, la situazione di-
venta meno drammatica, e, probabilmente, an-
che il nostro. Assessore ai lavori pubblici può 
affrontare il dibattito con una certa serenità. 
Certo, dopo tanta pioggia, per sei o sette mesi 
il problema dell'approvvigionamento idrico può 
considerarsi risolto ; non si può, però, dimenti-
care che l'estate prossima il problema si ripro-
porrà con la stessa drammaticità con cui si è 
proposto quest'estate. 

Questo, onorevoli colleghi, è un problema di 
fondo della organizzazione della vita civile sar-
da, e se non ce ne occupiamo attivamente tut-
ti, dalla Giunta al Consiglio al Governo, non si 
riuscirà a risolverlo nè per l'anno prossimo, nè 
fra un decennio. 

A Cagliari, la crisi idrica più grave si ebbe 
nell'estate del 50. Da allora sono passati sette 
anni, eppure ancora oggi la situazione idrica  

di Cagliari è quella che è : l'acqua viene ero-
gata solo per poche ere al giorno. Ora, a ben 
riflettere, non è concepibile che una qualsiasi 
città della Penisola, anche una città di poche 
decine di migliaia di abitanti, possa ridursi 
alla situazione di Sassari, che pure ha 80.000 
abitanti e che può contare sull'erogazione del-
l'acqua una volta ogni tre giorni. (Tra l'altro 
a Sassari, nei giorni in cui viene erogata, l'ac-
qua raggiunge esclusivamente i piani terreni e 
i primi piani). 

Questa è la situazione di Cagliari e di Sassa-
ri, dei due fondamentali centri della nostra 
Isola. E la situazione degli altri centri non 
è migliore. Carbonia ed Iglesias quest'estate si 
son dovute contendere un filo d'acqua e si è re-
so necessario l'intervento dell'autdrità tutoria 
per appianare le controversie che andavano sor-
gendo fra le due città. In taluni piccoli Comu-
ni la situazione ha del grottesco : a Samugheo 
l'acqua viene prelevata a sette chilometri di 
distanza dal paese e venduta alla popolazione ; 
per approvvigionare Simaxis l'acqua viene ruba-
ta ad Oristano: di notte un camioncino appro-
fittando della sospensione del servizio dei vigi-
li urbani, viene caricato di qualche centinaio 
di litri di acqua, che viene venduta alla popo-
lazione di Simaxis. 

Onorevoli colleghi, non mi pare il caso di 
continuare a dare particolari di una situazio-
ne che ciascuno di noi conosce per esperienza 
diretta. In ogni centro della Sardegna, in que-
sti ultimi tempi, si vedono file interminabili di 
persone dinanzi alle fontanelle pubbliche. Il dan-
no che ne deriva per l'igiene è incalcolabile. 
Vedo che il nostro Assessore all'igiene segue 
con attenzione questo dibattito, e non può che 
essere così, dato che eminenti igienisti hanno 
già espresso la loro preoccupazione. Il profes-
sor Macciotta, l'estate scorsa, ha suggerito di 
impedire l'accesso al Poetto alla popolazione 
cagliaritana perchè la carenza d'acqua potabi-
le avrebbe potuto creare seri inconvenienti dal 
punto di vista igienico. A Cagliari, addirittura, 
persino l'ospedale è rimasto per alcuni giorni 
privo d'acqua. 

Oltre che problemi igienici, la carenza d'ac-
qua provoca anche gravi problemi economici, 
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Se un esperto in statistica facesse il calcolo 
delle ere che vengono perdute per fare la fila 
dinanzi alle fontanelle o per utilizzare quel fi-
lo d'acqua che in taluni centri, come Sassari, rag-
giunge gli appartamenti nel cuore della notte, 
si arriverebbe ad una cifra molto elevata. Se 
poi ad ogni ora spesa per far « la provvista » 
d'acqua si desse un valore economico, si po-
trebbero fare interessanti considerazioni sulle 
perdite subite quest'anno dalla Sardegna. Estre-
mamente gravi sono, poi, i danni subiti questo 
anno dalla attività edilizia. 

Gravi sono anche i danni che quest'anno han-
no dovuto subire le attività turistiche. In effetti 
la politica turistica della Regione comincia ad 
essere tenuta in considerazione persino dagli 
oppositori : non si può certo negare che oggi 
si fa il lancio turistico della Sardegna. E' .fa-
cile, dunque, a chiunque avvertire gli inconve-
nienti cui vanno incontro le attività turistiche 
per la carenza d'acqua. A Sassari decine e 
decine di turisti francesi allogati nell'albergo 
« Turritania » quest'estate dovevano farsi por-
tare l'acqua in camera con brocche. Come si 
può pretendere che questa gente possa tornare 
in Sardegna l'anno prossimo? 

Quali sono le prospettive per la soluzione del 
problema idrico? Questo è l'interrogativo che 
noi poniamo. Sappiamo perfettamente che il 
problema non si può risolvere nè in un anno 
nè in due anni ; tuttavia ci preoccupa il fatto 
che ancora non si veda una prospettiva di so-
luzione. Se su questo argomento si dicesse una 
parola chiara, se si dicesse a Marrubiu, a Sas-
sari, a Cagliari, a Samugheo, a tutti i Comuni 
sardi che il problema dell'approvvigionamento 
idrico verrà risolto entro un certo numero d'an-
ni, le popolazioni potrebbero affrontare con mag-
gior serenità la situazione. Ma nessun impegno 
è stato sino ad ora assunto dalla Giunta. 

Intanto in Sardegna 95 Comuni, un terzo 
di tutti i Comuni sardi, non hanno acquedotto, 
e le popolazioni sono costrette ad attingere l'ac-
qua ai pozzi o alle fonti. Solo 73 sono i Co-
muni che dispongono di un acquedotto consi-
derato sufficiente alle esigenze della popolazio-
ne, mentre altri 150 Comuni hanno un acquedot-
to considerato insufficiente a queste esigenze. Ed  

è da tener presente che i 73 Comuni di cui 
parlavo dispongono, in media, di' 70 litri d'ac-
qua per abitante al giorno, mentre tutti i trat-
tati di urbanistica affermano che il fabbisogno 
d'acqua è di 150 litri il giorno per abitante. 
In Sardegna solamente due Comuni, quello di 
Oristano e quello di Santulussurgiu, secondo 
notizie ufficiali, dispongono di 150 litri d'acqua 
al giorno per abitante. Ma almeno per Oristano, 
questi dati ufficiali non mi paiono del tutto 
esatti. 

Ora, io già immagino che cosa dirà la Giun-
ta. Ai nostri interrogativi risponderà afferman-
do che la Regione, in nove anni, ha speso 922 
milioni per costruire acquedotti comunali e che 
sono in corso di esecuzione piccoli acquedotti 
per un importo di 659 milioni di lire. Quale 
sia il valore di queste cifre, però, è noto : per 
chi le ritenesse molto elevate basterebbe ricor-
dare che l'acquedotto comunale di Marrubiu, 
progettato da un eminente tecnico, costa. 220 
milioni. 

Con questo, onorevoli colleghi, noi non voglia-
mo addossare alla Giunta regionale responsa-
bilità che non le competono. Per risolvere il 
problema dell'approvvigionamento idrico occor-
rono svariati miliardi e si sa quali sono le pos-
sibilità del bilancio regionale. La Giunta affer• 
merà che anche la Cassa del Mezzogiorno si 
è posta questo problema, innanzitntto,impostan-
do la costruzione dei grandi acquedotti del Flu-
mendosa, del Sarcidano, di Govossai e dell'ac-
quedotto di Sassari, del Bidighinzu, se non va-
do errato, e che la Regione, attraverso l'Asses-
sorato ai lavori pubblici, ha approntato un pia-
no integrativo acquedotti che è costato duri anni 
di lavoro e che ormai è stato presentato alla 
Cassa per il Mezzogiorno per ottenerne il finan-
ziamento. 

Questi i dati che ci verranno forniti. Ma 
quale è la realtà? L'acqua del Flumendosa, co-
me è a tutti noto, non è arrivata a Cagliari, 
e non si sa bene quando arriverà. Quella che 
viene spacciata per acqua del Flumendosa, in 
realtà, non è che l'acqua del Rio Mannu. A 
Sassari, intanto, è in corso la costruzione del 
nuovo acquedotto. Il Sindaco di quegta città 
assicura che, se tutto va per il meglio, fra 
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due anni, nella peggiore delle ipotesi fra quat-
tro anni, l'acquedotto del Bidighinzu dovrebbe 
essere completo. Così Sassari dovrebbe ancora 
aspettare da due a quattro anni per avere 
l'acqua. 

Vediamo ora qual'è la situazione di Carbonia 
e di Iglesias. Dalla risposta ad una interrogazio-
ne del senatore Carboni, risulta che per Car-
bonia ed Iglesias sono in corso di totale riela-
borazione, presso la Cassa per il Mezzogiorno, i 
progetti per gli acquedotti, sicchè ci vorranno 
ancora degli anni per i progetti, degli anni 
per gli appalti, degli anni per la esecuzione dei 
lavori. Carbonia ed Iglesias oggi non sono in 
condizioni di sapere quando avranno acqua. 

ASQUER (P.S.I.). E dopo qualche anno dalla 
costruzione degli acquedotti l'acqua sarà anco-
ra insufficiente... 

MARRAS (P.C.I.). Le pratiche per l'acque-
dotto di Alghero e di Olmedo, a detta della 
Cassa del Mezzogiorno, sono in istruttoria. Sa-
rebbero ancora in fase di studio i progetti per 
i due rami dell'acquedotto del Goceano, ed in 
particolare di quello che dovrebbe approvvigio-
nare Centri come Ozieri e Pattada ; ancora in 
fase di progettazione sarebbe anche l'acquedot-
to di Samugheo, Ruinas, Mogorella, mentre per 
l'acquedotto del Sarrabus (Muravera, Villaput-
zu, San Vito), addirittura sarebbero ancora in 
corso le prove di « pompaggio » e le analisi 
chimiche dell'acqua. L'acquedotto di Govossai 
che deve approvvigionare Orgosolo, sarebbe an-
cora in fase di progettazione. Per l'acquedotto 
di Cossoine, del suo paese, onorevole Sassu, le 
pratiche con la richiesta sarebbero pervenute 
alla Cassa solo 1'8 settembre di quest'anno.. Qua-
le la situazione della zona di Oristano? Si sa-
rebbe ancora alla fase delle misurazioni della 
profondità delle acque. 

Questa la situazione così•come viene presenta-
ta dalla Cassa del Mezzogiorno. Per di più ta-
luni lavori che erano stati iniziati, come quelli 
per l'acquedotto di Macomer, Bonorva, Pozzo-
maggiore, sono stati sospesi. Stando così le co-
se, poniamo alla Giunta questa domanda : che 
speranze si hanno? E' tutto affidato alla Cassa  

del Mezzogiorno? Il problema degli acquedotti 
deve proprio essere risolto dalla Cassa del Mez-
zogiorno? 

Io ritengo che la Cassa del Meziogiorno non 
possa assolutamente nel tempo limitato della 
sua attività risolvere al completo il problema 
dell'approvvigionamento idrico in Sardegna ; 
tutt'al più potrà costruire degli acquedotti per 
alcuni grossi centri. Ma il Ministero dei lavori 
pubblici, quel Ministero the aveva, nel passato, 
costruito gli acquedotti in Sardegna, che conti-
nua a costruirli in Lombardia e in 
stanzia dei fondi per gli acquedotti in Sardegna 
oppure tutto è affidato alla Cassa? La Cassa 
del Mezzogiorno esplica una attività sostituti-
va rispetto a quella dello Stato o una attività 
meramente integrativa ? Queste domande atten-
dono una risposta. 

La Regione costruisce anch'essa acquedotti. 
Credo che l'acquedotto di Villaurbana, così co-
me alcuni altri piccoli acquedotti, sia stato co-
struito direttamente dalla Regione. Ma, a mio 
parere, alla Regione spettano altri compiti, non 
quello di risolvere con le sue finanze il proble-
ma dell'approvvigionamento idrico in Sardegna. 
La Regione, piuttosto, deve essere in- grado di 
operare tempestivamente, nei momenti di crisi, 
degli interventi di carattere complementare che 
servano a sanare, almeno in via contingente, 
certe gravi situazioni. Sassari sarebbe rimasta 
senza acqua, questa estate, se, dimostrando spi-
rito d'iniziativa ed una certa abilità, la Giunta 
e il Consiglio comunale non avessero pensato 
a soluzioni contingenti di una certa efficacia. 

Che cosa ha dato a Sassari la Regione? Che 
cosa ha dato e che cosa può dare a tutti quegli 
altri centri, per i quali, attraverso interventi 
non risolutivi, ma complementari, si può in 
qualche modo rendere meno grave la situazio-
ne idrica? Il Comune di Iglesias, per esempio, 
ha segnalato durante l'estate che attraverso la 
costruzione di 300 metri di tubatura per in-
canalare le acque di una sorgente vicina al de-
posito dell'acquedotto era possibile aumentare 
in qualche modo la disponibilità idrica. Propo-
ste di questo genere sono state avanzate anche 
da altri Comuni, da Portotorres e da Tramat-
za, ad esempio, e in taluni casi con pochi mi- 
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lioni si sarebbero potute costruire opere a ca-
rattere sussidiario di una certa efficacia. 

Ora, pur ritenendo che le recenti piogge val-
gano a rendere per il futuro -meno grave la si-
tuazione, siamo del parere che la Giunta debba 
predisporre per l'estate prossima un piano di 
interventi straordinari da operarsi con il con-
tributo dei Comuni. Si interpellino i Comuni 
e si chieda quali opere, che implichino una 
spesa limitata, possono essere tempestivamente 
fatte per lenire in qualche modo la grave si-
tuazione cui vanno incontro le popolazioni per 
la carenza d'acqua e, a questo scopo, si stabili-
sca un apposito stanziamento nel bilancio del 
1958. Noi non pensiamo a somme molto alte, 
onorevoli colleghi, ma solo a qualche centinaio 
di milioni che consenta di operare tempestiva-
mente per lenire al momento opportuno le si-
tuazioni più gravi. 

Le dichiarazioni programmatiche del Presi-
dente della Giunta, che vennero pronunciate 
proprio quando la crisi idrica si presentava in 
termini drammatici, dedicavano al problema 
dell'approvvigionamento idrico appena poche ri-
ghe ; in esse si diceva che tutto, in questo set-
tore, procedeva secondo i piani prestabiliti : la 
Cassa per il Mezzogiorno proseguiva la sua at-
tività, il piano integrativo acquedotti si sta-
va realizzando. Ora poi chiediamo che la Giun-
ta presenti al Consiglio, perchè lo discuta, un 
programma dettagliato. Intanto sarebbe bene 
sapere se la Cassa per il Mezzogiorno può risol-
vere il problema dell'approvvigionamento idrico 
in Sardegna per i grandi e per i piccoli centri, 
quale contributo dà il Governo e in parficolare 
il Ministero ai lavori pubblici, che mutui pos-
sono essere contratti, e con quali garanzie, dai 
Comuni. 

Inoltre è bene sapere se i lavori di progetta-
zione che attualmente sono in corso corrispon-
dono ai calcolabili sviluppi della popolazione 
e ai prevedibili incrementi dei consumi. Io nu-
tro dei dubbi al riguardo. A Sassari, ad esem-
pio, si sta costruendo un acquedotto che do-
vrebbe approvvigionare una popolazione di 100 
mila abitanti e si sa che la città raggiungerà 
i 100.000 abitanti tra qualche quinquennio, per  

cui fra poco il problema dell'approvvigionamen-
to idrico si riproporrà daccapo. 

Alla®  Regione spetta il compito di sollevare 
un problema che spesso viene ignorato : quello 
delle reti idriche interne di distribuzione. E be-
ne ricordare, onorevoli colleghi, quanto ci dice-
va l'ingegner Serafini, direttore dell'Ente del 
Flumendosa, quando andammo a visitare quegli 
impianti : « Tra qualche anno l'acqua del Fin-
mendosa sarà alle porte di Cagliari, ma se il 
Comune, o chi per esso, non provvederà a ram-
modernare e a rinnovare la rete di distribuzio-
ne, l'acqua non potrà essere utilizzata dalla po-
polazione ». 

Il problema del rammodernamento delle reti 
idriche interne deve essere risolto contempora-
neamente e non successivamente alla costruzio-
ne degli acquedotti. Le reti, oggi, in tutti i 
centri, sono deteriorate, tanto da permettere 
fughe d'acqua di notevole entità. Costruite con 
tubature primitive, trenta e quarant'anni fa, og-
gi non sono in grado di ricevere i nuovi quan-
titativi d'acqua necessari per soddisfare il fab-
bisogno delle popolazioni. Se, a Sassari, a Ca-
gliari e in tanti altri centri, la rete idrica 
nòn verrà rivista e rammodernata, l'acqua non 
raggiungerà mai i piani elevati per mancanza 
di pressione. 

Questo è un problema aperto : che suggeri-
menti si possono dare ai Comuni? Sassari fa 
il preventivo per il rinnovo della sua rete idri-
ca e trova che sono necessari un miliardo e 
200 milioni : chi darà questa somma al Co-
mune? La Cassa del Mezzogiorno certamente 
no ; anche la legge di proroga della attività 
della Cassa, recentemente approvata, dispone 
che, per i Comuni sino a 10.000 abitanti e dai 
10.000 ai 75.000 abitanti, la Cassa stessa possa 
accollarsi gli oneri di eventuali mutui contrat-
ti con la Cassa depositi e prestiti. Per i Co-
muni con più di 75.000 abitanti non c'è che 
da ricorrere alle casse comunali o al Ministero 
dei lavori pubblici. Quest'ultimo, per quanto 
riguarda Sassari, ha accettato di esaminare il 
piano di rinnovamento della rete idrica citta-
dina e, sui miliardo e 200 milioni di spesa pre-
visto, ha stanziato uno stralcio di 300 milioni 
da erogare 50 milioni per anno. Così, fra sei 

Res000sti, f. 53 - s. 26 



Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 	 — 354 — 

III LEGISLATURA 	 XXVI SEDUTA 11 OTTOBRE 1957 
•  

 

anni Sassari dovrebbe contare su una rete di 
distribuzione idrica interna solo per il 25 per 
cento rispondente alle sue necessità. Sassari 
avrà la rete idrica rammodernata al cómpleto 
solo fra 15 anni, mentre fra quattro anni 
l'acqua del Bidighinzu sarà alle porte della città. 

Stando così le cose, è possibile un intervento 
della Regione? E' stato costituito recentemente 
l'Ente Sardo Acquedotti e Fognature, ma i suoi 
compiti sono soltanto di gestione e manutenzio-
ne. Comunque è da ricordare che l'assemblea 
degli ingegneri sardi, in una sua mozione ap-
provata alla fine del 1956, nel chiedere la crea-
zione dell'Ente affermava : « ... altro compito del= 
l'Ente sarà quello di partecipare al coordina-
mento dei piani dei singoli enti operanti in 
Sardegna per la regolazione e soluzione del-
l'approvvigionamento idrico dei Comuni, frazio-
ni e borgate rurali ». Ed in realtà, onorevoli 
colleghi, l'esigenza di una attività che coordi-
ni le diverse iniziative nel settore dell'approv-
vigionamento idrico si pone oggi con forza. 
Venga svolta dall'Assessorato ai lavori pubbli-
ci, da un apposito organismo o dall'Ente Sardo 
Acquedotti, questa attività è assolutamente indi-
spensabile, dato che nel settore dell'approvvi-
gionamento idrico oggi regna una larga con-
fusione ed operano sia la Regione che la Cas-
sa per il Mezzogiorno e, talvolta, i Ministeri. 

In altre regioni questo problema è stato af-
frontato. In Sicilia, ad esempio, dal 1942 opera 
l'Ente Acquedotti Siciliani che, oltretutto, espli-
ca anche un'attività di coordinamento. Mettia-
moci anche noi su questa strada, onorevoli col-
leghi, sì da poter soddisfare le esigenze della 
povera gente. Alle famiglie agiate si offrono 
tante possibilità di risolvere il problema idrico. 
Negli avvisi economici dei quotidiani cagliari-
tani si offrono spesso in affitto appartamenti 
con l'acqua corrente a tutte le ore, evidente-
mente fornita da capaci serbatoi. Per la pove-
ra gente, che non può certo occupare questi 
appartamenti, si dà solo la possibilità di far 
la fila per ore ed ore dinanzi alle pubbliche 
fontanelle. 

Signori della Giunta, amici di tutti i Gruppi, 
io ritengo che in questa legislatura il proble-
ma dell'approvvigionamento idrico débba porsi  

con molta serietà. Un caro amico del partito di 
maggioranza così concludeva recentemente un 
articolo su questo problema : « Se la Ammini-
strazione regionale eletta ultimamente saprà ri-
solvere nel decorso del quadriennale mandato 
il problema di cui sopra è cenno, potrà passare 
solo per questo alla storia ». Non rinunciamo, 
dunque, a passare alla storia, tanto più che 
dare da bere agli assetati costituisce la seconda 
fra le opere di misericordia corporale. (Con-
sen.T;) . 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Nanni. Ne ha facoltà. 

NANNI (P.S.I.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dopo l'esauriente discorso del collega 
che mi ha preceduto mi pare del tutto inutile 
parlare a lungo. Pertanto, per non rischiare di 
ripetere cose già dette, io mi occuperò molto 
brevemente dei riflessi della crisi idrica su al-
cune categorie sociali di cui ancora non si è 
parlato. 

Per chi vive in città, anche in periodi tristi 
di emergenza, si fa sempre qualcosa. Diversa è, 
invece, la situazione di chi vive nelle più sper-
dute frazioni e dei pastori e contadini che vi-
vono addirittura lontani dai centri abitati. Men-
tre Sassari veniva approvvigionata, anche ir-
razionalmente, con autobotti e con altri mezzi, 
nelle campagne questo non era possibile. Son 
proprio le esigenze delle campagne che io voglio 
portare in questo consesso, le esigenze di quegli 
agglomerati che, oltre a trovarsi di per sè in 
condizioni di depressione, questa estate hanno 
sofferto la sete. 

Tra l'altro, in certe località, in modo partico-
lare negli stazzi della Gallura, la carenza d'ac-
qua non ha solo colpito gli uomini, ma anche 
le bestie. Io ho potuto assistere quest'estate a 
scene drammatiche : i pastori non andavano al-
la ricerca di pascoli, ma alla ricerca di un po' 
d'acqua per abbeverare il loro gregge. Degli 
abitanti degli stazzi, onorevoli colleghi, ci si 
occupa solo in periodo elettorale, poi i loro pro-
blemi vengono ignorati. 

Onorevoli colleghi, a Monte Tegrosu e a Mon-
te Littu ho visto acquistare a 25 lire il litro 
l'acqua portata da San Teodoro ; ho visto gli 
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abitanti di Monte Agruxi, una frazione vicina 
ad Arzachena, sia per abbeverare il bestiame 
e sia per gli usi domestici, percorrere chilome-
tri e chilernetri per recarsi al fiume di San 
Giovanni ad attingere acqua sporca, oppure al-
la frazione di San Pantaleo. Proprio dagli abi-
tanti di Monte Agruxi ho ricevuto stamattina 
una lettera in cui mi si raccomanda vivamente 
di segnalare la loro situazione e si minaccia 
di non pagare le tasse. 

Questo è quanto volevo dire. Certo il Consi-
glio regionale non può fare miracoli — anche 
se un consigliere ha una folta barba, manca 
il rappreseritante del personaggio biblico che 
battendo la bacchetta sulla roccia fece sgorga-
re l'acqua — ma può sempre tener presente 
che oltre alle città devono aver l'acqua pota-
bile anche i più sperduti centri della campagna. 
(Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Asara. Ne ha facoltà. 

ASARA (D.C.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io non mi dilungherò a descrivere la 
grave situazione di disagio relativa alla situa-
zione idrica della città di Sassari ; mi occuperò 
in linea generale di tutti i paesi della nostra 
Isola. 

Noi tutti conosciamo la Sardegna e sappia-
mo che nel passato è stata sempre abbando-
nata ad un triste destino : nessuna preoccupa-
zione per i problemi dell'Isola vi è stata nei 
tempi passati ; nessuna intenzione di interve-
nire a lenire le sue piaghe. Al sorgere dell'auto-
nomia tutto era da fare. La Regione Sarda si 
è trovata così di fronte a una gravissima si-
tuazione e si è adoperata, con gli scarsi mezzi 
del suo bilancio, per modificarla. 

Con l'affermarsi del regime autonomistico 
sono stati costruiti nuovi acquedotti urbani, al-
tri sono stati rifatti, sono stati costruiti ac- 
quedotti rurali ; si è fatto molto, insomma, ma 
certo molto, moltissimo resta da fare e sono 
convinto che la Regione, nei limiti consentiti 
dal suo bilancio, agirà con serietà di intenti al 
fine di risolvere anche il delicatissimo proble-
ma dell'approvvigionamento idrico. 

In Sardegna, come nelle altre regioni meridio- 

nali, il clima è a carattere mediterraneo : le 
maggiori precipitazioni si hanno nel mese di 
novembre, poi le precipitazioni divengono gra-
dualmente più scarse, per scomparire quasi del 
tutto tra dicembre e gennaio. Si hanno anco-
ra precipitazioni sul finire dell'inverno, con pun-
te elevate alla fine di febbraio e ai primi di 
marzo e in primavera. Le precipitazioni quasi 
totalmente mancano nei mesi di luglio, agosto, 
settembre. La loro media si può calcolare intor-
no ai 500 millimetri. A Sassari, le precipitazio-
ni negli ultimi 80 anni sono state di 560 milli-
metri, pari a 560 litri per metro quadrato. 

In effetti, dunque, in Sardegna le precipita-
zioni non mancano; accade, però, che esse sia-
no di solito mal distribuite per via dei siste-
mi montagnosi troppo vicini alle coste che con-
sentono un rapido scorrere delle acque al mare. 
Questo inconveniente naturale, comunque, po-
trebbe essere superato con la costruzione di baci-
ni montani. Nessuna goccia d'acqua dovrebbe 
scorrere al mare, se possibile; si dovrebbero 
bloccare, con i sistemi più opportuni, tutti i tor-
renti. In verità già qualcosa si va facendo in 
questo senso. Sono sorti, o stanno sorgendo, i 
bacini del Flumendosa, del Flumineddu, del Li-
xia, del Cuga, del Bidighinzu... 

FRAU (P.N.M.). Una bomba è esplosa per 
il Lixia ; nient'altro. 

ASARA (D.C.). Già si lavora alla costruzio-
ne della strada, collega Frau. Naturalmente non 
si può portare il materiale a piè d'opera se 
prima non si costruisce la strada. I lavori del 
Lixia sono già iniziati... 

FRAU (P.N.M.). Quasi niente si è fatto. 

ASARA (D.C.). Se si riuscirà ad impedire 
che le acque fluiscano direttamente al mare 
senza essere utilizzate si potrà risolvere il pro-
blema dell'approvvigionamento idrico. E' dun-
que giusto e doveroso approntare un piano di 
lavori che miri a questo scopo. E' giusto inter-
venire presso la Cassa per il Mezzogiorno perchè 
la costruzione dei bacini proceda con celerità, 
perchè vengano portati a compimento i lavori 
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già iniziati e perchè si ottenga la progettazio-
ne e l'attuazione di altri bacini nel più breve 
tempo possibile. 

Fra le città sarde che, nei periodi di siccità, 
soffrono la sete vi è anche La Maddalena; 
l'acqua le viene fornita da un bacino che non 
sempre si dimostra atto a soddisfare le esigen-
ze della popolazione. Con la costruzione del ba-
cino del Lixia che avrà inizio quanto prima 
anche il problema idrico dell'isola di La Madda-
lena verrà risolto, così come verrà risolto il 
problema idrico di tanti paesi della Gallura. 

Onorevoli colleghi, noi non possiamo fare a 
meno di riconoscere quanto la Regione ha fat-
to in questo settore. Non si può negare che 
tanti paesi, specialmente in Gallura, che fino 
a qualche anno fa erano privi completamente 
di acqua, oggi hanno degli acquedotti che dàn-
no acqua limpida ed abbondante. Così è, ad 
esempio, per Tempio, Calangianus, Santa Tere-
sa di Gallura, Arzachena ; e ciò sta a dimostrare 
che la Regione è intervenuta attivamente e tem-
pestivamente anche in questo delicato settore. 

Concludendo, sono convinto che la Giunta 
regionale, come sempre, interverrà affinchè nel 
più breve tempo possibile anche il grave pro-
blema dell'approvvigionamento idrico possa es-
sere risolto. (Consensi). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ASQUER. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Soggiu Piero. Ne ha facoltà. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, suppongo non vi sia al-
cuno, in quest'aula, che non si renda conto 
della gravità della situazione dell'approvvigio-
namento idrico di quasi tutta la Sardegna. Io 
non voglio, per amore di polemica, come potreb-
be fare taluno dai banchi della opposizione, di-
re che la Regione coi suoi fondi non ha fatto 
nulla.Semmai potrei dire che, forse, quanto a 
giustizia distributiva, gli interventi della Re-
gione possono lasciare a desiderare ; ma sono 
convinto che la Regione, con l'impiego di fon-
di suoi propri ha fatto a un di presso quanto 
era possibile fare. 

A parte queste considerazioni, comunque, il  

problema dell'approvvigionamento idrico per-
mane grave per la quasi generalità dei centri 
'della Sardegna. E non desta preoccupazione sol-
tanto la situazione delle grandi città, per le 
quali è da domandarsi se le serie non brevi 
di progettazioni di grandi acquedotti, che in 
tutti i tempi sono state fatte, siano state rispon-
denti alle esigenze delle popolazioni, ma anche 
la situazione di tutti i centri minori. 

E' diventato ormai un luogo comune consi-
derare causa della attuale situazione la non 
buona manutenzione degli acquedotti esistenti. 
E se io son voluto intervenire in questo di-
battito è soprattutto per mettere ih guardia il 
Consiglio su un certo numero di luoghi comu-
ni di questo genere. Non c'è dubbio che i pic-
coli Comuni non sono attrezzati sufficientemen-
te per curare la manutenzione degli acquedotti, 
ma è anche indubbio che il 90 per cento degli 
acquedotti per i quali si parla di cattiva ma-
nutenzione è stato costruito 40 - 50 anni fa 
ed è noto quali criteri legislativi abbiano presie-
duto alla sua costruzione. 

Sino a pochi anni or sono non si poteva 
ottenere l'approvazione di un progetto per la 
costruzione di un acquedotto rurale che pre-
vedesse un approvvigionamento idrico per abi-
tante superiore ai 40 litri al giorno : un proget-
to che avesse previsto un approvvigionamento 
superiore ai 40 litri al giorno per abitante sa-
rebbe stato dal Genio Civile, sulla base delle 
disposizioni di legge vigenti, irrimediabilmen-
te bocciato, o ridotto di proporzioni così come 
per tanti Comuni è avvenuto. Il tasso di incre-
mento del consumo dell'acqua potabile legato 
all'incremento della popolazione veniva conte-
nuto nei limiti più ristretti, senza tener conto 
dei possibili sviluppi economici e di un eventua-
le miglioramento del tenore di vita delle popola-
zioni che avrebbero dovuto necessariamente por-
tare ad un aumento del consumo d'acqua. 

Si cominci, dunque, a rendere giustizia a tut-
ti quei centri che dovettero accontentarsi di 
acquedotti inadeguati alle loro esigenze. D'altro 
canto, poichè questi acquedotti, pur con le lo-
ro deficienze ancora funzionano, non si può 
assolutamente parlare di cattiva manutenzione. 
La verità è che in questi ultimi 50 anni la 
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popolazione della Sardegna è aumentata più del 
previsto per cui gli acquedotti dei piccoli cen-
tri, che furono costruiti in base ai criteri che 
or ora ho illustrato, sono divenuti del tutto ina-
deguati. 

Quando alla Cassa per il Mezzogiorno fu con-
sentito di occuparsi non più soltanto dei gran-
di acquedotti, come prescriveva la legge istituti-
va, ma anche di acquedotti di minore impor-
tanza, si sperò nella realizzazione sollecita di un 
piano di, acquedotti a carattere generale per 
tutta la Sardegna. Il Consiglio regionale ebbe 
notizia di un certo piano di acquedotti che non 
era niente di perfetto, che soprattutto non si,  
basava su calcoli certi sulla disponibilità delle 
sorgenti, ma che comunque prevedeva soluzio-
ni di una certa ampiezza. Ora vorrei sapere 
dalla Giunta quale sorte sia toccata a questo 
piano, dato che gli interventi della Cassa del 
Mezzogiorno per la costruzione di acquedotti 
in Sardegna sono stati molto pochi (una ven-
tina, se non vado errato). 

Tra l'altro l'esecuzione dei lavori disposti dal-
la Cassa procede con lentezza estrema, tant'è che 
ancora il problema idrico non è stato risolto 
nè per Sassari, nè per Cagliari. Per quanto con-
cerne Nuoro, secondo quanto era stato scritto 
sui giornali, la situazione idrica avrebbe dovu-
to essere risolta in modo soddisfacente già da 
alcuni anni, e tuttavia i lavori dell'acquedotto 
non sono stati ancora ultimati. Anche per Nuo-
ro, dunque, il problema dell'approvvigionamento 
idrico è ancora aperto. 

ATZENI (D.C.). Per la città no, assoluta-
mente. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Spesso si lamen-
ta che l'acqua per Nuoro città e dintorni non è 
sufficiente. 

MANCA (P.C.I.). In certi rioni di Nuoro l'ac-
qua non arriva. 

NIOI (P.C.I.). L'acqua, in realtà, non arri-
va neanche a 20 metri dal bacino. 

SQGGIU PIERO (P.S.d'A.). Spesso sui gior-
nali si dà notizia di proteste riguardanti l'ac- 

quedotto di Nuoro, soprattutto in relazione al-
la situazione dei centri minori che da quel-
l'acquedotto avrebbero dovuto essere serviti. Ta-
luni affermano che si è provveduto a far arri-
vare una certa quantità d'acqua a Nuoro città, 
trascurando appunto le esigenze degli altri cen-
tri che avrebbero dovuto fruire dell'acquedotto 
di Govossai. 

Un paio d'anni fa, con grande apparato, si 
è visto piovere a Cagliari il Ministro Campilli, 
per inaugurare uno zampillo d'acqua a Monte 
Urpinu ; dopo pochi giorni quell'acqua non c'era 
più, e si è saputo che essa derivava da un tor-
rente andato subito in secca. Questo episodio 
dimostra che si persegue una politica sulla qua-
le sono da sollevare delle perplessità, e si ha 
l'impressione che anche l'attività della Cassà 
del Mezzogiorno non sia molto seria. 

Certamente, onorevoli colleghi, molte difficol-
tà, che non si vogliono confessare, si frappongo 
no ad una rapida soluzione del problema del-
l'approvvigionamento idrico in Sardegna. Sa-
rebbe bene, però, rendere palesi queste difficoltà, 
sì da non creare illusioni nelle popolazioni e per 
dar modo alle Amministrazioni locali di pro-
spettare soluzioni, laddove è possibile, che non 
passino necessariamente attraverso l'attività 
della Cassa per il Mezzogiorno. Il Comune di 
Marrubiu da anni ha presentato un progetto per 
la esecuzione di un acquedotto che potrebbe in-
teressare, come acquedotto integrativo, anche 
Terralba. Questo progetto, redatto da un valen-
te professionista specializzato in opere idrauli-
che prevede la utilizzazione di una falda d'ac-
qua sotterranea. Secondo notizie del tutto uffi-
ciose,. la falda d'acqua sotterranea non sareb-
be tale da poter alimentare un acquedotto : il pro-
fessionista che ha redatto il progetto sarebbe 
stato tratto in inganno dall'andamento parti-
colarmente favorevole di una stagione. Ebbene, 
il Comune di Marrubiu non ha ancora ricevuto 
alcuna notizia ufficiale in proposito. Questo non 
è ammissibile, onorevoli colleghi. 

MARRAS (P.C.I.). Due milioni e mezzo è 
costato il progetto. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). So anche questo, 
purtroppo. 
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Ora io ammetto che quel progetto sia irrea-
lizzabile, ma non ammetto che per dichiararne 
la irrealizzabilità debbano passare cinque anni, 
mentre la popolazione di Marrubiu continua a 
bere acqua inquinata, puzzolente di pozzo. Chi 
si rechi d'estate a Marrubiu non può fare a 
meno di notare che il lavatoio pubblico è ali-
mentato da un filo d'acqua sporca derivato con 
una pompa da un pozzo di fortuna. Ma la si-
tuazione di Marrubiu in Sardegna non è rara. 
Molti sono i paesi in cui si è costretti a bere 
la poca acqua che forniscono i pozzi: questo 
capita, ad esempio, a Busachi, ad Allai, a Sa-
mugheo e in tanti altri centri. 

La stessa città di Oristano dispone di un 
acquedotto costruito abbastanza bene, (si trat-
ta, forse, dell'unico lavoro pubblico abbastanza 
curato dall'Ufficio tecnico del Comune di Ori-
stano, che ha avuto anche i mezzi necessari per 
la manutenzione) ; eppure quest'acquedotto, co-
struito fra il 1930 e il 1932, non è più in 
grado di soddisfare le esigenze della popolazio-
ne. E si comprende : nel 1930-1932 Oristano 
aveva 11.000 abitanti circa, mentre oggi ne ha 
23.000. 

Circa la attività della Cassa del Mezzogiorno, 
è da ricordare che quando questo ente è nato 
i fondi destinati al Ministero dei lavori pubblici, 
e non soltanto per gli acquedotti, ma per tutte 
le opere pubbliche, sono stati subito enorme-
mente ridotti. La Cassa del Mezzogiorno, che 
doveva svolgere un'attività integrativa, ha così 
in pratica sostituito il Ministero dei lavori pub-
blici. In un primo momento si pensava che 
la Cassa, essendo sottratta ai rigori dei sistemi 
di controllo finanziario vigenti per il Ministe-
ro dei lavori pubblici, operasse con celerità, di-
namicamente. Invece, purtroppo, si è verificato 
il contrario. Per diverse categorie di opere pub-
bliche, per quelle interessanti i centri minori so-
prattutto — e fra questi sono da considerare 
anche Comuni di. una consistenza demografica 
notevole, come Iglesias, Oristano, Tempio, ec-
cetera — cessata l'attività del Ministero dei la-
vori pubblici ed iniziata quella della Cassa per 
il Mezzogiorno, la percentuale degli interventi 
è diminuita. 

E' inutile, onorevoli colleghi, che io citi dati  

statistici. Chiunque può controllare i bilanci del-
lo Stato e vedere quali opere sono state esegui-
te dalla Cassa per il Mezzogiorno. La ragione del-
la lentezza con cui la Cassa opera sta nelle 
esigenze di studio dei programmi? Può anche 
darsi, ma per quel che riguarda il tema della 
nostra discussione, onorevoli colleghi, si deve 
ricordare che il piano preparato dagli uffici del-
la Regione per gli acquedotti fu trasmesso alla 
Cassa del Mezzogiorno, se la memoria non mi 
inganna, poco dopo la cessazione delle mie fun-
zioni di Assessore all'industria nella prima 
Giunta regionale. Gli studi programmatici, dun-
que, durano da sette o otto anni, ormai. Ma la 
mia preoccupazione è questa: che come si è svuo-
tato il programma del Ministero dei lavori pub-
blici in vista della attività della Cassa del Mez-
zogiorno, ora, in vista del Piano di rinascita, 
si svuoti anche il programma della Cassa per 
il Mezzogiorno. 

Questa mia preoccupazione credo sia giusti-
ficata da certi segni che possono essere avverti-
ti anche dai male informati come me. Già si 
è commesso l'errore di includere, come certa-
mente si farà con il Piano di rinascita, nei 
programmi della Cassa del Mezzogiorno attivi-
tà di ordinaria amministrazione. Che volete che 
conti l'acquedotto di un piccolo Coinune, an-
che di quel Comune di cui prima parlavo, Mar-
rubiu, rispetto al problema generale della ri-
nascita della Sardegna ? 

La verità, onorevoli colleghi, è che noi ab-
biamo totalmente perduto il senso della ammi-
nistrazione e abbiamo spogliato o stiamo tentan-
do di spogliare gli Enti locali di competenze che 
sono loro proprie e che, con un minimo di di-
sponibilità finanziarie, essi avrebbero potuto 
esercitare. Si approvino disposizioni di carattere 
finanziario che diano finalmente ai Comuni i 
fondi di cui hanno bisogno per la loro ammi-
nistrazione ordinaria, e si vedranno sorgere gli 
acquedotti rurali più rapidamente di quanto po-
trebbe accadere con l'attività di grandi organi-
smi tipo la Cassa per il Mezzogiorno. 

Io non ho voluto approvare, per certe sue 
particolarità, la legge sull'Ente degli acquedot-
ti, nella convinzione che questo Ente non avreb-
be potuto svolgere una attività veramente utile. 
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Ora questa mia convinzione si è rafforzata. Il 
problema vero non è quello della manutenzio-
ne degli acquedotti, ma quello, più ampio, del-
l'approvvigionamento idrico. L'Ente Sardo Ac-
quedotti, in pratica, finirà col complicare le 
cose. Immagino questo Ente, con il suo ufficio 
e con i suoi impiegati in tutti i comunelli del-
la Sardegna. Quale opera utile svolgerà? Tutto 
si ridurrà ad alcune visite ispettive da parte 
di tecnici. 

Il problema dell'approvvigionamento idrico va 
affrontato alla base, come problema generale. 
Non si deve attendere che tutti i più piccoli 
progetti vengano eseguiti dalla Cassa del Mezzo- 

giorno o che cadano in quel gran calderone 
del fantomatico Piano di rinascita. Il problema 
si potrà risolvere tempestivamente attraverso 
i Comuni, concedendo ad essi i fondi di cui 
abbisognano. (Consensi). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno questo pomeriggio alle ore 18. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 45. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
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